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Installé à Bologne, L’Immagine ritrovata  est un laboratoire spécialisé dans la restauration 

du patrimoine cinématographique dont la mission consiste à redonner à des chefs-d’œuvre 

du monde entier leur beauté originelle et à empêcher leur disparition. 

Porté par la Fondation Cineteca di Bologna, avec laquelle il travaille en étroite collaboration, 

L’Immagine ritrovata est aujourd’hui considéré comme la référence internationale dans son domaine.

Il lavoro
di restauro
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Ci hanno restituito le movenze di Burt 
Lancaster e Claudia Cardinale, mentre
ballano un valzer davanti ai nobili pa-

lermitani nel Gattopardo di Luchino Visconti. 
La voce straziante di Anna Magnani che urla 
“Francesco! Francesco!” mentre insegue il ca-
mion con a bordo il marito Francesco, cattura-
to dai nazisti  (Roma città aperta). O lo sguardo 
segnato dal tempo di Robert De Niro, che torna 
a New York dopo 35 anni di esilio (C’era una 
volta in America).

VITO TARTAMELLA  |  PHOTOS © LORENZO BURLANDO

Cineteca di   Bologna

C’è un laboratorio dove 70 giovani tecnici 
restaurano con maestria i film che hanno fatto 
la storia del cinema. Dai capolavori di Fellini 
all’intera filmografia di Charlie Chaplin, entra-
no stampati su lunghe bobine, conservate in 
“pizze” arrugginite, e ne escono nello splendo-
re dell’impalpabile formato digitale ad altissima 
risoluzione 4K. Qui è di casa il regista Martin 
Scorsese, che con le sue fondazioni promuove 
il recupero dei film che hanno segnato la storia 
del cinema mondiale. 
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grazie a moderni software di editing video. È, 
invece, un vero restauro artistico, per il quale 
occorre un approccio multidisciplinare: biso-
gna unire abilità da artigiani, competenze da 
registi e rigore filologico da cineasti. 

Un buon restauro, per essere tale, deve par-
tire infatti dal Sacro Graal della cinematografia: 
il film originale, impresso nel negativo camera 
prima di essere sviluppato. Una ricerca difficile: 
«Le prime pellicole, una volta proiettate, erano 
gettate al macero, oppure riciclate togliendo 
l’emulsione» racconta Davide Pozzi, direttore 
del laboratorio. «Altre pellicole, invece, sono 
sparse per il mondo: alcune sono finite in Nord 
Europa e in Sud America, per essere proiettate 
agli emigranti italiani all’estero. Altre furono 
tagliate dalle forbici dei censori, altre ancora 
sequestrate a Cinecittà dai nazisti che le por-
tarono a Berlino; e quando la città tedesca fu 
presa dai russi sono finite a Mosca».

Spesso, infatti, trovare una pellicola origi-
nale è avventuroso: «Un anno il Festival di Ber-

Ma questo laboratorio d’avanguardia non 
è una startup di Los Angeles: è una piccola 
società di Bologna, L’Immagine ritrovata, che 
in quasi 30 anni di attività è diventata il punto 
di riferimento mondiale per recuperare i ca-
polavori della settima arte. Oggi L’Immagine 
ritrovata, che ha sede in un’ex manifattura di 
tabacchi, restaura 150 film all’anno, con un fat-
turato di 5 milioni di euro da clienti da tutto 
il mondo. E ha aperto due sedi all’estero: una 
a Parigi, dove collabora con la Cinémathèque 
française, il più grande archivio mondiale di ci-
nema, e una ad Hong Kong, al servizio dei film 
di Bollywood. 

Perché il recupero del cinema è un business 
ma è soprattutto un lavoro specializzato. Per 
oltre un secolo, abbiamo conservato i film im-
pressi su pellicole: supporti analogici deperibili, 
in un’epoca ormai abituata alla perfezione del 
digitale. Ma riparare una pellicola non significa 
solo scannerizzarla per poi ridarle nuova vita 
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Le pellicole originali, quando arrivano a 
Bologna, vengono riparate e ripulite. Spesso 
presentano crepe, tagli, aloni restaurati con la 
stessa cura che si avrebbe con un dipinto anti-
co. Com’è avvenuto per una pellicola del 1895, 
L’uscita dalle officine Lumière: il primo film 
della storia, girato a Lione dai fratelli Auguste 
e Louis Lumière. Quel breve video in bianco e 
nero, lungo solo 45 secondi, ha lo stesso valore 
simbolico del primo libro stampato a caratte-
ri mobili, la Bibbia di Gutenberg, nel 1453: ha 
segnato l’esordio di un nuovo strumento di tra-
smissione culturale di massa.

Una volta riparate, le  pellicole (che posso-
no essere in celluloide, triacetato di cellulosa o 
poliestere) vengono lavate e poi passate in uno 
speciale scanner ad alta risoluzione: ogni foto-
gramma di un film diventa un file digitale che 
pesa 90 megabytes. Ma non sempre è facile: «Le 
pellicole dei fratelli Lumière» spiega il direttore 
del laboratorio «avevano una sola perforazione 
per ogni fotogramma al posto delle consuete 4. 
Ma con un solo foro era impossibile far aggan-
ciare la pellicola al rocchetto dentato che la fa 
scorrere. Così abbiamo chiesto al fornitore dei 
nostri scanner, una ditta tedesca, di modificare 
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lino voleva proiettare un film turco che aveva 
vinto l’Orso d’oro nel 1964: L’estate arida. Il 
film era stato bandito in Turchia perché parlava 
di una donna che sposava il fratello del marito 
defunto» rivela Céline Pozzi, project manager 
del laboratorio. «Il regista Metin Erksan aveva 
conservato il negativo della pellicola nel cave-
au di una banca turca: abbiamo mandato un 
nostro addetto a ritirarlo, e ha fatto il viaggio 
di ritorno in aereo con le “pizze” poggiate sul 
sedile vicino, per non perderle». 

Altrettanto impegnativa la caccia alla ver-
sione integrale di C’era una volta in Ameri-
ca di Sergio Leone (1984): «Sapevamo che il 
film, lungo 229 minuti, aveva altri 25 minuti 
in più che Sergio Leone avrebbe voluto in-
serire, ma per motivi di produzione furono 
tagliati» racconta ancora Céline Pozzi. «Ab-
biamo cercato quelle pellicole ovunque. Alla 
fine le abbiamo trovate nel garage di una villa 
romana di Leone: 120 rulli contenuti in scato-
le arrugginite».  

W Riparazione e 
pulizia manuale 
delle pellicole originali.
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il sistema di avanzamento della pellicola, che 
ora scorre trascinato da due rullini di gomma
senza bisogno di perni. Abbiamo investito sul 
digitale fin da subito, e questo ci ha dato un van-
taggio rispetto agli altri laboratori del mondo».

Ma la storia dell’Immagine ritrovata è ini-
ziata ben prima del digitale. Affonda le sue 
radici nel 1962, quando la giunta comunale
fondò la Cineteca di Bologna, oggi una delle 

più importanti d’Europa. Nel 1986 la Cineteca 
avviò una rassegna di film, “il Cinema ritrova-
to”, durante la quale proiettava pellicole d’epoca 
in piazza Maggiore. «Molti film erano in pessi-
mo stato» racconta il direttore della Cineteca, 
Gianluca Farinelli. «Ma in Italia, pur avendo 
una produzione cinematografica straordinaria, 
non c’era un laboratorio in grado di restaurar-
le. Così decidemmo di crearlo noi: nel 1992, 
attingendo a fondi europei per la formazione, 
abbiamo organizzato un corso di restauro cine-
matografico, reclutando come docenti direttori 
di cineteche e tecnici dello sviluppo e stampa 
delle pellicole. Fu un salto nel buio: a quell’epo-
ca nessuno si preoccupava del restauro cine-
matografico, e noi partivamo da zero».

Un’esperienza che ha pagato. Dopo aver 
aperto il laboratorio e acquistato gli strumenti 
adatti (proiettori d’epoca e scanner moderni), 
nel 1999 la Cineteca proiettò in una rassegna Il 
monello di Charlie Chaplin (1921). «Era una pel-
licola malridotta» ricorda Farinelli. «In quell’oc-
casione venne a Bologna la responsabile dell’ar-
chivio Chaplin e le proposi di restaurare il film, 
promettendole che avremmo provato a fare di 
meglio. Con mia sorpresa disse di sì. A quell’epo-
ca i film di Chaplin erano conservati a Parigi in 
una cassa di legno, esposta al rischio di incendi. 
Insomma: il patrimonio artistico del regista più 
grande del ‘900 era in pericolo ma nessuno si era 
fatto avanti per salvarlo. Allora decisi di fare le 
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p Digitalizzazione delle pellicole.

p Immagine di un film prima e dopo il restauro.
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cose in grande, proponendo di restaurare l’intero 
archivio di Chaplin: chiesi un finanziamento alla 
Fondazione Carisbo, e ci lanciammo in questa 
avventura, che è durata 10 anni. Ed è diventata la 
nostra consacrazione internazionale».

La prima opera restaurata dal laboratorio 
bolognese fu Maciste all’inferno, un film muto 
italiano del 1925 diretto da Guido Brignone: 
«La pellicola» racconta Farinelli «era la prima 
che Federico Fellini vide da bambino e gli rima-
se molto impressa: arrivò a dire che tutta la sua 
produzione era stata un tentativo di riprodur-
re quel film grottesco e onirico. Che aveva una 
storia complicata: era stato censurato per le sue 
immagini femminili seminude, e noi abbiamo 
cercato di rintracciarne la versione integrale. 
Le “pizze” le abbiamo trovate all’estero, dove 
erano state proiettate agli emigranti italiani: 
la pellicola che mostrava le vicende terrene di 
Maciste era in Danimarca, mentre quella am-
bientata all’inferno l’abbiamo trovata in Brasile. 
In questo modo abbiamo potuto ricomporre il 
film originale di 100 minuti».

Avere la pellicola originale è un buon punto 
di partenza, ma non basta. Gli interventi su di 
essa vanno fatti restando fedeli allo stile e all’in-
tenzione dell’autore, sia nel suono (suoni, voce, 
musiche) che nelle immagini: restituirle al pub-
blico con i colori, le ombre e i contrasti voluti 
dal regista. Un compito non facile, che quando 
possibile viene svolto con chi lavorò alla  pellico-
la. «Quando abbiamo restaurato Hiroshima mon 
amour (1959), uno dei capisaldi della Nouvelle 
Vague diretto da Alain Resnais, lui era ancora 
vivo» racconta ancora il direttore Pozzi. «Gli 
chiedemmo di sovrintendere al recupero, ma de-
clinò la proposta. Allora ci siamo documentati: 
abbiamo trovato un’intervista in cui Resnais rac-
contava le sue scelte stilistiche. La parte del film 
girata in Giappone, un Paese post-atomico, era 
resa in un bianconero molto contrastato, mentre 
la parte girata a Nevers, in Francia, dov’era am-
bientata la storia d’amore dei protagonisti, era 
resa in una scala di grigi per dare un’atmosfera 
più ovattata. Senza questa informazione non 
avremmo potuto fare un restauro corretto». 

V. T.
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p Restauro digitale dell’immagine e dell’audio.
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